
L e t t e r a  IV . 87 
Furono da tutti g l’ Imperadori Romani re- 

figiofamente cuiloditi i pefi, e le m ifure, e 
¿’ ebbe fomma cura da eflì della loro g ia 
llezza . Il Grutero ( a ) ha raccolti i model
li delle m ifure, e pefi di bronzo, e di marmo 
così antichi, come dell*età di mezzo con le 
loro form e, e con le inicrizioni de’ loro le
gislatori. Il più oifervabile è un cogno di 
bronzo in forma di vafo con coperchio nel 
fuo collo , in cui leggeva!! a lettere d’ ar
gento lavorate nello ilelfo bronzo una, infcri- 
zione, che porta il nome dell* Imperatore Ce
lare Vefpefuno, che cerne norma, e m odel-' 
lo originale fu ripoilo nel Campidoglio.

Quelle mifure, e quelli pefi furono fpedi- 
ti, come avverte il Villalpando ( b ) ,  a tutte 
te le Colonie Romane, perchè s’ uniformaiTe- 
ro a quelli della Capitale dell’ Impero.

S* ufarono anco le norme de’ peli di certe 
durilfime pietre, nere macchiate di vene verdi 
ofeure, che non apparivano fe non bagnan
dole. A  cagione della loro durezza erano co
sì lifeie, e lulire, che riflettevano 1* imma
gine di chi ad effe affacciava!!, quali come 
fe foffero fpecchj. Da alcuni di quelli pefi , 
che in Roma li contentavano , vede!! ,  che

F  4 la

(* )  JaniGruteri ¡nfcripttones anti&xittotius or* 
bis Romani, Pag. C C 3CXII.

( b ) L, c. pag. 3*9-


